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ed altri siti dell’Appennino Bolognese (’) 


Aggiungere un nome significativo al nome proprio dei 
luoghi e specialmente delle persone, dall’ essere divinizzato 
al più umile mortale, fino a far dimenticare quest’ ultimo, 
sostituendosi ad esso, talvolta definitivamente, è uso comune 
di tutti i popoli e di tutti i tempi, fin dalla più remota anti¬ 
chità, a tal punto da influire potentemente sullo sorti del 
cognome, eh’ ebbe del resto, su per giri, le stesse origini, 
come si può anche vedere nel bellissimo studio del Fleciiia 
pubblicato nel III volume degli Atti dell’ Accademia dei 
Lincei. 

a La Romagna, mi diceva la signora Tabanelli di Bagna- 
cavallo, è tutta un soprannome ; ivi molti finiscono per non 
rispondere più che a quei nomi d’ occasione e dimenticano 
il loro proprio e vero cognome n. Il signor Dal Fiume, sin¬ 
daco di Lizzano, mi diceva dal canto suo che ad Avellino e 
dintorni gli uscieri del tribunale, nelle loro citazioni, e le 
guardie daziarie, nei loro processi verbali, sono obbligati di (*) 


(*) Mi coadiuvarono efficacemente, nel raccogliere i materiali di questo 
lavoro, la mia buona e colta signora Èva Papleux-Zanardelu, che oggi 
sventuratamente non è più accanto a me, don Pozzi di Monteacuto 
delle Alpi, il signor Giacomo Dal Fumi:, sindaco di Lizzano, e l’intelli¬ 
gente signorina Rina Filippi, alla quale debbo altri contributi. 
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far seguire da nomignoli i nomi legali delle persone impli¬ 
cate nei processi e nelle contravvenzioni, altrimenti rischie- 
1 ebbero di non ritrovare e metter la mano su coloro che 
sono ricercati dalla giustizia. Ad Imola un noto albergatore 
della citta, certo Boreti, ha sentito il bisogno di far seguire, 
nel suo biglietto da visita, il nome e cognome dal relativo 
soprannome, eh’è FafUa'd’la Vaino. = Giuseppe della Vaina, 
nome quest’ultimo di una località. A Bologna, come iu Bo- 
magna e altrove, il soprannome si estende dappertutto, in¬ 
vade tutti i quartieri della città, specialmente i più bassi e 
popolosi, e si propaga con prevalenza tra i venditori di piazza, 

1 muratori, i facchini, i lottatori e i delinquenti. Tra i pe¬ 
nultimi trovo uno Stianco[a]n (= rompitutto), un Montagnina 
e uno Spaccamontagne. Degni di nota sono i seguenti : ]}®r 
un impiegato di ferrovia, magro, magro, il lòri in permess, 
per un fattorino di altra azienda, basso di statura, Pre[a\isa 
ecl (alme, e Popolo vien detto a S. Bartolo di S. Giovanni 
in Persiceto un operaio dalle opinioni avanzate e democra¬ 
tiche. Anche le scuole non ne vanno esenti, coinvolgendo 
nella stessa sorte insegnanti ed alunni. Tra i professori dei 
nostri istituti quattro venivano disegnati coi titoli di Bestione , 
Scimia, Lece Homo e Lu no sa gnenie , quest’ ultimo chia¬ 
mato così perchè rimandava gli alunni che non avevano ri¬ 
sposto alle sue interrogazioni, colle dette parole, a vero dire 
poco incoraggianti, e che non avevano nella sua bocca nep¬ 
pure il merito della novità. 

Di questo vezzo di appiccicare dei soprannomi ai profes¬ 
sori si ha una bella notizia in Confessioni e Battaglie del 
Carducci, dove egli ci narra di sè stesso che nel ginnasio di 
&. Miniato, dove fu ad insegnare nel 1857 , era conosciuto 
per Pinini, causa un raddoppiamento spostato della coniuga¬ 
zione del verbo n-veiv, e che uu certo Ferdinando era ivi più 
largamente noto col nome di Trombino , per avere, in una 
ripetizione di letteratura latina, trasformato allegramente 
cosi il severo Frontino, compendiatore delle HistoHae piri¬ 
ti ppicae. 

I soprannomi di alunni sono dovuti in fondo agli stessi 
motivi, cioè ai segui esteriori delle persone, a grottesche 


sgrammaticature, a errori di pronunzia, a intercalari, e, in 
più, a ricordi ed allusioni di letture fatte, a risposte fuori 
di tono, ad atti contrarii alla dignità della scuola, e così via. 
Eccone alcuni : Gatta morta, et Mure\a\tt (il moretto), et 
Stralancà[e ] (sciancato), Fasuten (Faggioliuo, maschera bolo¬ 
gnese), Farfuio[a\n (tartaglione), Pinocchio I ., Pinocchio II ., 
Maoi Setto VI ., Pan fresco , Mistuchena (scliiaeciatina), ecc. 

Anche 1 ’ ambiente universitario è favorevole allo svolgi¬ 
mento dei soprannomi, i quali poi, anche fuori di esso, ri¬ 
mangono, come scherzevoli connotati e affettuosi contrassegni 
della u camaraderie n d’ una volta, tra letterati e uomini di 
scienza. Cito in proposito il soprannome di Schicchi dato da 
Severino Ferrari, nei suoi Versi, all’ amico Giovanni Mar¬ 
radi, forse perchè, come il famoso Gianni Schicchi del Canto 
trentesimo dell’ Inferno dantesco, riusciva abile nel contraf¬ 
fare le persone, o semplicemente dal fatto di essersi come 
lui chiamato Gianni o Giovanni. 

Nel campo storico e politico, fecondo di atroci sottintesi 
e di ardite allusioni, è un continuo riprodursi di soprannomi. 
Garibaldi — ah uno disce omncs — rievocato recentemente, 
qui a Bologna, da Giovanni Marradi, è stato chiamato : 
l ’Eroe leggendario , il nuovo Cincinnato, il Leone di Ca¬ 
prera, il Duce dei Mille, il vincitore dì Calatafhni, il ferito 
d’ Aspromonte, il caduto di Mentana , l ’Eroe dei due Mondi, 
ecc. Tutta la storia del grande italiano, si trova rinchiusa, 
come in altrettante pagine parlanti, nei suoi soprannomi. 

In tutte le classi sociali, tra i selvaggi, tra i barbari e 
le rozze popolazioni del contado, come anche tra le nazioni 
più incivilite, dove più, dove meno, si trovano tracce pro¬ 
fonde di questa costumanza che tende a contrassegnare e a 
mettere in evidenza gl’ individui che si vogliono distinguere 
dagli altri, generalmente con intenzioni poco benevoli e di¬ 
ciamo pure ostili e maligne. Infatti molti soprannomi hanno 
cominciato come insulti ed epiteti calunniosi ed hanno finito 
come appellazioni più o meno anodine. Il soprannome non si 
presenta però sempre come seguo dispregiativo o sfregio 
dell’invidia, dell’odio, della maldicenza, ma anche talvolta 
come risposta della morale offesa, come marchio infamante o 
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nota satirica di una giusta indignazione co», 
venevolezze, senza raggiungere pfrò mai uno “ SC °°‘ 

«Ila bell, prima e di scuote™,’a ghgo^TZo' ! ‘ 1,er!lrSe “ e 
non vi riescono sempre perchè „i? S ’ 1 d possono > ma 
Vesso pc, subirlo ed alche per * flnÌ!C °“ 

manifestazioni e applicazioni più ramate ““ PM 
dello stesso principio, ispirate . ««.ri “^L! 
e dalle espressioni dell' infima plebe. 8 ‘ “ 

Nell’antichità, esempi letterari di (mesta 1 
tlva e inveterata alle nuove denominazioni Li T* 
viamo presso quasi tutti i grandi poeti e ìv “t tr °’ 

raccolsero nei l„ r0 , ibri di5ttamente dal 8 bo « "Ti ”, ** 
o dai continuatori delle tradizioni orali od anche ! . T g ° 

da più elaborati modelli. le ritrassero 

fond^spestrSi "'“‘i ° Uer °- “ C,li ‘'^teto « con- 
« dove i soprannomi tl propriamente detto 

tradiscono la provenienza 7 V LlTeToro "^* ÌDnU “ ereVoIÌ ’ 

di schise (V>Ì'w ,Ul v’ <kl PÌÒ VeI ° Ce ( KoS ^)> sgominatore 

Giove (Atcrcexéc)- \ 1 . ^ P6ne l ao ; lattante di 

Peleo, il bellicoso (AiÈppuv)- Phdom t P ° poH . (TO;,iévx Aa H ! 
(Powras); Thrasviner!« f ’ • duse ’dagli occhi di bove 

colmo- d, » “r X eco ^ 

termina con una suoni. i ' ™ rso deU ’ Im «de 

dei grandi cri IT d ’ al1 '«dirizzo d'uno 

tato,-, dell'elmo, ^ " **■ 

' P uccisore di uomini, omicida): 

il domatore di cavalli Ettorre. 

dist^ilf'^’^f^ presso i poeti gr6 ci, furono 
misura che il signor CPU T*’ 7 * ^ Varia 6 abbondante 


meato all ' Ausfuhrliches Lexikon der Griechischen und Ra¬ 
mi schen Mythologie di W. H. Roscher (Leipzig, Toubner, 1893), 
ove li raceolse tutti o quasi tutti. Quanto mai interessante 
è, a questo proposito, il nome di 'A'r/.XYjiitóg (Esculapio), figlio 
di Apollo, clie si ritiene corruzione di aXefncaxo; (colui ebe 
allontana il male, risanatore), epiteto di Apollo, fosse attri¬ 
buito al di lui figlio, oppure ereditato da esso, od anche, per 
falsa interpretazione di nomi, considerato come persona esi¬ 
stente a parte. 

Presso i Romani, i soprannomi pullularono in gran copia 
e furono quasi sempre di origine popolare. È vero che il 
Senato decora Cesare del titolo di Padre della Patria e di 
quello di Augusto , riservato alle cose sacre, che Orazio, per 
conto proprio, chiama Aticino, Terenzio Varrone, perchè nato 
presso Narbonna, tra gli Aticini, che qualche altro autore 
classico designa con espressioni proprie ed elevate, di fabbrica 
sua, questo o quel personaggio storico; ma Tarquinio il 
Superbo , Orazio Coelite (il guercio), Seio Strabale (il losco), 
Junius Blaesus (il balbuziente), Asinio Gallo (della Gallia), 
Quinto Fabio Massimo V Allobrogico, Scipione V Africano, 
h abio Massimo il Temporeggiatore, sono formazioni general¬ 
mente uscite dagli strati pili umili dell’Urbe. 

Nel Medio Evo, l’uso degli agnomina, come li chiama¬ 
vano i Latini, perdurò fino ad epoca tarda, specie per dar 
lustro ai nobili, ai principi, ai guerrieri, unitamente a quello 
di dare un nome ai loro cavalli e perfino alle loro armi, 
come risulta dalla Chanson de Roland, dove il cavallo di 
Orlando viene chiamato Veillantif, quelli di Marsilio, Gane- 
lone, Yaldabrun e Olimorin rispettivamente: Gaignun , Tache- 
brune, Gramimund, Ra\bamusche, e dove la spada di Tur- 
pino e detta Ahnace, e Durendal, Ilalteclere quella di Orlando 
e di Oliviero. E infatti nella Chanson de Roland, poc’anzi 
citata, che, ad ogni piè sospinto, s’incontrano nomi seguiti 
da aggettivi sostantivati in funzione di nomignoli. Fra i tanti 
cito Aide, fidanzata di Orlando, a auor geux d’azur pàle n ; 
Anseis, le fìer ; Charlemagne « à la barbe furie r (dalla 
barba fiorita = bianca); Guarlan le barbet (il barbuto); Guenes 
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h fcl (il fellone); Richard le vieill (il vecchio); Rolant le 
prud. (il prode), ecc. ecc. 

1 nomi di luogo non si sottraggono a questo prepotente 
bisogno di soprannominare le cose. Presso Omero, per non 
dare che due esempi, l’ Olimpo è detto óyavvupof = nevoso, e 
Troia è chiamata, volta a volta : èp>A$ S = dalle feraci zolle, 
rjvejióeoaa = ventosa, mi %uwc = ricca d’oro, -olòyxly.o; 
— ricca di bronzo, ecc. 

Come ho già avuto occasione di osservare in altro mio 
lavoro simile a questo (>), gli autori latini abbondano di va¬ 
rianti o definizioni onomastiche dei nomi locali. Fra le tante 
e eco ne alcune di dotta fattura : Ducumanomim Colonia = 
Narbona, Insula Achilli $ = Leuce, Colonia Claudia Copia 
Augusta ~ Lugdunum, Draconi gena Ui'bs = Tebe. Nel- 
1 JUieide di Virgilio, Troia è chiamata la Superba , l’Antica, 
la (iloìnosa , e così via. 

Alcuni di questi nomi finirono per prendere il posto di 
quelli ai quali facevano concorrenza. È così che la Colonia 
Agrippina, in origine Oppidum Ubiorum è divenuta l’at¬ 
tuale Cotogna, che Bibracle, sul monte Beuvray, oggi Aulun, 
deriva dal nome aggiunto Augustoclunum, che la Gallici 
Narbonensis prese il nome di Provenza da provincia, come 
fu detta poi, per u provincia romana n che l’antica Salduba 
degl Iberì, Caesaraugusta sotto i Romani, risponde ora al • 
nome di Saragozza e che Urbe, sena’altra designazione, s’in¬ 
tese Roma. Oggi, nei luoghi che abbiamo impreso a studiare, 
Corretta, detta più tardi Bagni di Corretta, con riguardo al 
solo elemento aggiunto, è detta Bagni e più sovente ancora, 
al singolare, Bagno , al Bagno. 

Da autori recenti, Parigi è chiamata la Babilonia moderna ; 
Costantinopoli, la Bella Bisanzio-, Smirne, la perla d’ Oriente, 
occhio dell’ Anatolia-, l’Egitto, il paese del! eternità-, Avi¬ 
gnone, la Roma francese-, l’Inghilterra, il paese dei chiusi 
(thè land of enclosures)-, Scutari, la Leonessa d’Albania, (*) 


(*) Lcs sobriquets de Bruxelles et des 
1" année (1893), n. 4. 


emirons in Langues et Dialecles 



-li¬ 


cerne Carducci ha chiamato Brescia la Leonessa della Lom¬ 
bardia. 

Da noi, gli Appennini furono soprannominati il dosso 
d Italia ; la Sicilia, il granaio di Roma ; la Toscana, VAttica 
italiana ; Firenze, la città dei fiori , VAlene italiana ; Padova, 
la città antenorea ; Milano, la capitale inorale d’Italia , e, 
per ischerzo, la Panneropoli (la città della panna); Roma, la 
città dei setti colli, la città santa, la città eterna, ecc. 

Si dice comunemente di alcune città nostre : Bologna, la 
dotta o la grassa ; Genova la superba ; Venezia, la bella, 
quando non sia la Regina dell’ Adriatico, la città dei dogi, ecc. 

L uso di dare un soprannome alle città era in vigore nel 
Medio Evo, anche all estero. In Francia e nel Belgio, dove 
il soprannome, in questo caso, era quasi un accompagna¬ 
mento obbligatorio, dicevasi comunemente: Malines-la-Belle, 
Anvers-la-Riche, Bruxelles-la-Noble, Louvain-la-Sage, Gand- 
la-Grande, Bruges-1’Ancienne ou Bruges-la-Morte, Noyou-la- 
Saiute, Saint-Quentin-la-Graude, Péronne-la-Dévote ou la- 
Pucelle, Chauny-la-Bien-Aimée, Hain-la-Bien-Placée, Behain- 
la-Frontière, Nesle-la^Noble, Athis-la-Désolée, ecc. 

I nomi di popoli e di abitanti ebbero ed hanno anch’ essi 
i loro soprannomi. Nell’ antichità i Troiani e i Romani furono 
chiamati Dardanidi ; i Greci, Argivi-, gli Achei, i chiomati 
(xapYj-/.o|ióo)vie;), dalle corazze di bronzo (XaÀxoXtrwvot) ; i Lo- 
cresi, Lpicnemidi (dal monte Cnemis). Ma accanto a queste 
denominazioni classiche e di buon gusto, ve n’ erano altre 
mordaci o triviali, solo dettate dal dispetto e dalla malevo¬ 
lenza. È così, per tacere di altre, che da xpoÙTis^a' (crupezia), 
scarpe o meglio zoccoli confezionati con legno di fico, venne 
formato xpoura^cq/ópo; = zoccolante, soprannome che si dava 
ai Beoti. 

In Italia i Veneziani sono gratificati del titolo di Caga 
in acqua, i Piemontesi di quello di Bugia-nen e Mangia¬ 
polenta, i Napoletani son detti Mangiu-maccheroni e così via. 
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' <4 

* 

* * 

In gran parte dell’Appenuino Bolognese, tutte queste moda¬ 
lità del soprannome sono ancor oggidì in pieno rigoglio. 
Dico u ancora oggidì n perchè esistevano alcuni secoli or 
sono, e le prove scritte non mancano. 

In un documento del 1577, conservato nell’Archivio co¬ 
munale di Lizzano e consistente in un lodo con compromesso 
ed atti giudicabili sui confini fra i Comuni di Capugnano e 
Belvedere, lodo compilato dal notaio Achille Panzacchi. su 
cento e più nomi, la maggior parte di possidenti dei vari 
tei ritori ivi indicati, solamente quattro o cinque sono accom¬ 
pagnati dai loro cognomi, mentre gli altri tutti compaiono 
con soprannomi, che sono : 

o.) Gli uni nomi propri alterati, come Pietro nominato 
Pirino , massaro del Comune di Capugnano, Jacone di Togno, 
Cecchino di Masino , eco. 

h) Altri, sostituzioni di secondi nomi battesimali, come 
Michele detto anche Merlino , Antonio detto Selmo (An¬ 
seimo), ecc. 

c) Altri ancora nomi chiariti da indicazioni patroni¬ 
miche semplici e doppie : Luchino di Michele di Togno, Pe- 
ghino (Pellegrino) di tìhello (per Domeniche!lo), Michele di 
Francesco, Giacomo di Michele , Berto di Giovanni di Ma¬ 
rio/lo, Giovanni di Meneghino , Michele di Tognino , Mariotto 
di Tognazzino, ecc. 

cl) Un certo numero con appellazioni significative in 
buono o in cattivo senso ; come in Serafino detto il Pellizza, 
Jorio detto Maisacca, Michele detto Carino dal Castelluccio’ 
Pietro Matteo detto Caniino dal Bagno (Porretta), Jacomo 
detto dall ’ Elmo , ecc. 

e) Il rimanente con indicazioni etniche : Giovanni dal 
Sasso, massaro di Lizzano, Antonio da Vidicialico, procura¬ 
tore di Lizzano, Giovanni M. Maria da Gabba , Matteo da 
Olmo, Filippo da Lizzano, Dario da Gaggio, Mariotto da 
Zopeda, Cecchino da Casale, Petronio da Gracchia, Gallo da 
Seia, Giovanni Bernardo dalla Cà nuova, Battista da Gitana- 
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jone (Granagliene), Lorenzo da Pramerlo (Pra Merlo, sotto 
Castelluccio), Mariotto dall’ Olivo, Fiore (Ferdinando) dal 
Castellacelo, Guccino (Uguccino) da Montagli (Monteacuto), 
Bartolomeo dal Bagno (Porretta), Gregorio dalla Nave (?), ecc. 

Come appare dalle citazioni del vecchio documento, un 
soprannome, in quel di Lizzano, non escludeva un altro 
soprannome, e certi soprannomi di una data categoria pote¬ 
vano andare insieme con quelli di tutte le altre. 

■3f 

* * 

Ed ora, dopo avere accennato rapidamente alle antiche, 
veniamo allo studio delle forme più moderne e tuttora esi¬ 
stenti. 

I soprannomi lizzanesi sono individuali e collettivi e 
questi ultimi famigliari e etnici, senza che gli uni (parlo 
degli iudividuali per rapporto ai famigliari) escludano gli 
altri. Infatti un certo Juff'a (storpiatura del nome Giuseppe), 
detto Occhiolon (derivato di occhio), è un nobile rampollo 
della famiglia dei Frulla, a un membro della quale forse 
frullava il capo, se pur non girava egli stesso come un frullo, 
come Carraio (capraio) e Civólla (cipolla) sono due fratelli 
entrambi appartenenti alla nota famiglia dei Luvi (= lupi). 

Siccome, per meglio comprendere il significato di questi 
soprannomi individuali, una classificazione qualsiasi è neces¬ 
saria, così faremo osservare eh’essi si riferiscono, fra le 
altre, alle seguenti peculiarità: 

1° Al luogo d’origine di coloro che li portano. Tali sono: 
Carlin da Ca di Rondati, Culon dalla Volpara, Galinajo, 
da un luogo detto appunto Galinajo, la Marmano per Ma¬ 
remmana, donna che fu a lavorare in Maremma, Mozzarec- 
chia dal Ponte, Pierotto da Porcina, Porcila, donna oriunda 
da Porcile, Sarafm Piastra, persona proveniente da Piastra 
sotto Castelluccio, Sorbetta, nome di uno nato alla Sorba, 
Piantada, da un luogo detto Piantada che significa a filare 
di viti n. 

Anche a Monteacuto delle Alpi, vari nomi locali hanno 
contribuito a queste formazioni nominali. Servano d’esempio: 
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Poggialinotto, un tale di Poggialino, località sullo stradello 
che conduce in Toscana, Raigada, da un nome di un terreno 
boschivo, e così pure qui (quei) dal Molin, qui dalla Serra , 
qui dal Srei lo, ecc. 

2 “ A1 mestiere esercitato da uno della famiglia o ad abi¬ 
tudini contratte da lunga pezza. Quindi da li : i Bigonciai, 
cioè quelli che fabbricano o fabbricavano i bigonci, Boia , 
forse m ragione dell’aspetto truce, con un relativo Tirapiè, 
i Carrai (i caprai), Canonèro (cannoniere), uno di Poggiol 
Forato, el Pento , el Placan (in bolognese placar = concia¬ 
tore di pelli), i Figai (i venditori di fichi), i Fungiai (i rac- 
coglitori di funghi), Canovaio (canapaio), ecc. 

A Riola, un brav’ uomo, che passava per essere un pedante, 
fu battezzato el Professore , e a Monteacuto un uomo di una 
certa agiatezza el Vergaio , che significa propriamente u pa¬ 
store che ha molte pecore n da un tipo latino *berbicanus, 
in francese berger, rumeno berbecar , in Romagna (secondo 
il Mattioli) verghèr, vergajo, vergavo = pastore, custode di 
anneriti; e, più particolarmente: u capo pastore che invigila 
sopra gli altri n . In alcune località delle Marche e dell’Um¬ 
bria, per esempio a Gualdo Tadino, Fabriano e Gubbio dicesi 
egualmente vergavo ; vergajo, vergavo chiamasi poi in Toscana 
il mandriano che conduce il gregge o armento in maremma 
annualmente. Il pastore che ha poche pecore si chiama invece 
a Monteacuto ticchiaio , che viene probabilmente da teccola 
= inezia, cosa da niente. 

3 Ai difetti fisici o morali della persona, e ciò con allu¬ 
sioni dirette o indirette. Questa serie abbonda di esempii; 
eccone alcuni: Baffìn , dai baffi lunghi, Bajòcca, nome aggiunto 
a quello di una donna di poco senno, chè bqjocco significa 
appunto in dialetto lizzanese u vile, di poco valore n. Biric- 
chin, perchè tale, Bombajo o Angeletlo dal Bombe , propala¬ 
tore di grosse fandonie, Brighella , giovane burlone di Pog¬ 
giol borato, da distinguersi dai suoi due fratelli detti Ciòcca 
(ceppo) l’uno e il Formajo (formaggio) l’altro, el Brónco 
(storpio d una mano), Bruschi , uno dei migliori e gioviali 
cittadini di Lizzano, forse da qualche suo antenato di modi 
bruschi e spicci, Brusolta, donna che ha tutto il viso bru- 
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ciato, d’ onde Campo della Rrusotta il terreno lavorativo che 
le appartiene, Celerà , di persona molto svelta, Cu di Mazzo 
(culo di mazzo) di un povero diavolo fatto male, a Monte¬ 
acuto Scu di Mazzolo , el Fadon da fada (fata), la strega, 
Gana perchè frettoloso, da u andar di gana » = andare in 
fretta e propriamente u andar di buona voglia n col signifi¬ 
cato che aveva già, in italiano la voce gana e ancor oggidì 
in spagnolo, catalano e portoghese, el Gobbo, Memo, un 
ometto di bassa statura, Padisci (letteralmente patisci) di 
persona cagionevole di salute, Pipaja, fumatrice di pipa, 
Pizza , un tale dal naso lungo, Piègra (Pellegrina.) lercia, 
Preciso, Scucchia, da un nome comune che significa come a 
Firenze u donna piccola e malfatta n, Svolatta, sostantivo 
verbale di svolaltare = svolazzare, applicato ad uno che non 
sta mai fermo, Spirilo, donna cosi chiamata per la sua troppa 
vivacità, Trentunce detto di un poveraccio magro e di poco 
peso, V Uomo giusto, uomo di giusta misura, non tanto nelle 
azioni come nel corpo. A Mainzano si distinguono, sotto 
questa rubrica, tre cugine, una Fischia, donna senza pensieri 
che canta e fischia come le viene, l’altra Sgrignafallo per¬ 
chè sempre col sorriso sulle labbra e la terza, Can Bardasso 
(can barbone) donna dalle libere movenze. A Mainzano vi 
sono inoltre: un Peluto (peloso), im Saltajon (propriamente 
saltatrice) donzella che va a saltelloni, un Ròcchio perchè 
grosso e tondo come un rocchio di salsiccia e una Brèndola, 
il che significa u sciatta, stracciona », come si dice nella 
montagna pistoiese. 

Da Monteacuto mi vengono segnalati i seguenti : el Bel 
giovane, el Lungo , el Mago, el Matiaron, la Piccinina, el 
Prillon (da prillare = girare), el Ranco (il rattrappito), el 
Ruzzolon (di uno che ruzzola), el Sgranchio (violento e ma¬ 
nesco), el Talento, per antitesi o perchè veramente uomo di 
non tarda intelligenza. il così che a Casale una donna nera 
di pelle fu denominata la Bianca al Buro (buio), Bella Rossa 
una altra di Pozzo dalla faccia itterica e smorta, e Bella 
grazia, la donna più disgraziosa di Lizzano. 

Da questa serie, varia e copiosa, si può derivare un sot¬ 
togruppo, cospicuo aneli’ esso sotto ogni rapporto : quello 
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delle persone che si clànno dell’ importanza e nelle quali si 
crede, a torto o a ragione, di scorgere della vanità, o del- 
1’ ambizione. 

In esso emerge, e come aquila vola, il Duca della Costa, 
un buon giovane che possiede un luogo detto Costa , il quale si 
crede nato a più alti destini di quelli in cui lo pose madre 
natura. A Casale, poco distante da Lizzano in Belvedere, si 
ricorse, all’ uopo, alle supreme dignità ecclesiastiche e civili, 
e quindi vi s’ incontrano dei vescovi , dei cardinali , dei papi, 
dei ciambellani, dei sìndaci, dei pnncipi, e per fino un 
Imperatore-, vescovini sono poi detti i figli del Vescovo, capo 
stipite della famiglia, e Vescovina la figlia, Suora in seconda 
linea. Vidiciatico, semplice frazione di Comune, vanta anche 
esso il suo Sindaco u ad honores n a cui si accoppia il se¬ 
condo soprannome di Buffoni, per arruffone, senza parlare 
di altre cariche minori. V’ è un Papa a Valtino, un Re a 
Porcile. Mainzano, non meno ambizioso, ha il suo Re, come 
a Valtino, con relativo Bracciere ; ma si contenta in religione 
di un Cappellano e d’ un Arciprete. A Monteacuto non vi è 
che un Vescovo; in compenso di tante sede vacanti, vi è 
sfoggio di nomi storici e illustri, compresovi quello di un 
famigerato bandito. Vi figurano quindi un Garibaldi, un 
Torlonia, un Larnarmora, un Negus, un Ras Abdula ed un 
Musolino. Anche a Ri ola, presso Porretta, vi è uu Garibaldi, 
preso in mala parte, ed è un uomo, a quanto si dice, che 
vuole spadroneggiare in casa altrui e riveder le bucce a 
tutti. In attesa di un futuro Menelick, vi è a Lizzano, in 
quest’ ordine d’idee, la regina Tal tu e una Draga nella quale 
si volle scorgere i modi della bella vedova serba Draga 
Maschin. Nella vicina montagna modenese, e propriamente a 
Fanano, nel 1907, vi era un Crispi, fra i titolati per canzo¬ 
natura un Duca e nella più umile campagna diversi Ré. 

4° A certe somigliauze animalesche, interiori e esteriori, 
come risulta dai nomi posti qui appresso: Anidra (anitra), 
donna ribattezzata così per la sua andatura sciancata, el 
Bónchio (piccolo insetto della fava) perchè di proporzioni 
lillipuziane, Can bardasso (can barbone) che figura in altra 
rubrica, Caveddo (nome di pesce), i Formigón (formiconi) 
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perchè industriosi come formiche, el Gallo e la Galla , coppia 
di sposi con soprannomi, uno derivato dall’ altro, el Lécco 
(allocco) col significato traslato di u goffo e balordo », el 
Merlo e la Merla , due accattoni, marito e moglie, el Pesce, 
grazie forse al viso appuntato, Quaja (quaglia), soprannome 
poi esteso a tutta lina famiglia e al molino che appartiene 
loro, Ilice' Porcelin (porco spino), nome maschile applicato 
a donna a cagion dei suoi capelli irti e arruffati, la Vrespra 
(vespa), ragazza svelta e spigliata nel passo e nei movimenti, 
Tarantella , emerita chiaccherina., cosi detta per una succes¬ 
sione ideologica che da u ragno velenoso, danza, sonata e 
canzone n va a finire a u cicaleccio n. Per altri esempi di 
questa serie rimando ai soprannomi di famiglie. 

A Monteacuto abbiamo : el Chiuvin (l’assiuolo), el Cucco , 
i Cuci (i gufi), la Jandàra (la ghiandaia), el Merlo , la Mnina 
(la gatta), el Pitliero (il pettirosso), detto pittieri anche in 
antico italiano, i Tafani (i tavani), el Topo tnojo (il topo 
bagnato), ecc. Anche a Vidiciatico abbiamo un Cucco, a Ma- 
inzano un Cagnetto da Budiara, dove prima faceva dimora, 
a Sassocchio la Ruja (la troja), appartenente alla famiglia 
dei Porci e a Biola el Gatt, d’ un uomo svelto e rapido nei 
movimenti. 

5° A nomi di piante, per analogie di vario genere. Si 
hanno quindi a Lizzano, per tacere d’ altri, Civòlla (Cipolla), 
Cucumèllo (in bolognese cucuma[e\ty, nome della primavera 
o orecchio d’orso ( primula vulgaris ), aggiunto al nome di una 
donna dal color giallo come quello del suo fiore, Palala, 
Susina, ecc. Mlon (melloni) è poi il soprannome dei gobbi 
in generale. 

6° A nomi di pietanze e ad altre sostanze commestibili, 
come ne fanno fede le forme nominali seguenti : Carsenta 
(specie di schiacciata), in bolognese carsa[e\int, mentre in 
dialetto milanese carsent significa u lievito n ; Giaccio (casta¬ 
gnaccio) sfacci ado , nomignolo dato a un mendicante che insi¬ 
steva nel chiedere 1’ elemosina, Códga, ghiotta di cotica, Fri- 
tella, che figuratamente in toscano significa u uomo leggiero 
e di poco giudizio n ; Mezzelti, propriamente di vino, dalla 
brutta abitudine di berne parecchi dalla parte di colui che 
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ne porta il nome, Sungi il da Pozzo, da stingici (sugna) perchè 
prepara le carni suine e ne ricava La sugna. 

Anche a Monteacuto vi è un Cioccio, freddo però, forse 
perchè ghiotto di castagnacci, quando hanno perduto il primo 
bollore. Un Carlin dei dacci si trova anche a Porretta. Par¬ 
lando di un giovane di Poggiol Forato abbiamo già fatto la 
conoscenza di Formcijo (formaggio). 

7" A nomi di oggetti di varia struttura e destinazione. 
Oltre quelli indicati altrove, sono del numero : Barletta (bari¬ 
letta), per allusione alla rotondità di essa; Bicicletta, perchè 
lesta nel camminare; Bòcchia (boccia), per accenno alla testa 


grossa; Camisini (*), da camisa (camicia), di uno che va sempre 
in maniche di camicia; Corbello (corbello), col significato di 
dabben’ uomo ; Gorghetto dal Malandron, donna malfatta, da 
gorga, bologn. cinga (paniere di vimini di forma irregolare); 
Gumiscèllo (gomitolo), quasi per dire u aggomitolato nella 
persona n ; Lèsna (lesina), per il mestiere esercitato o per 
1 idea di avarizia che vi si annette ; Mascarin, da maschera, 
formata da chiazze rosse che gli coprono il volto; Rqcchin , 
perchè lunga e secca corno una rócca ; Scatola ed anche Sca- 
tolon, che comunemente significa u importuno n- Trago, 
perchè spesso piena e rimpinzata come un trogolo. A Vidi- 
ciatico, un uomo che corre sempre via di corsa si è preso 
il titolo di Vapore e sua moglie quello di Vaporina. 

8 A certe circostanze della vita e ad atti compiuti nel 
corso di essa. La Legge è il soprannome di un vecchierello 
dalla barba bianca, abitante il Sorrettone di Gaggio Montano 
che, a quanto mi dissero, ha fatto da testimonio in vari 
processi. Flippo dal Bòtte (cioè dai rospi) di Lizzano, così 
denominato per uno scherzo di cattivo genere di cui fu vit¬ 
tima e nel quale vi entravano i rospi; Mezz’ Milion, un 
grosso proprietario di Vidiciatico ingranditosi cogli anni ; 
Scianca-pirin (propriamente scianca pulcini), un tale di Monte- 


acuto, per aver rabbiosamente dilaniata la covata d’una 
chioccia non sua, trovata nel proprio campo. Piriti viene pro- 


(*) Questo s, corno quello di caniisa, si pronunzia come il j francese. 
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babilmente da pivi, pivi voce per chiamare i pulcini od anche 
da pil(lu)rinux per pullurinus, dissimilazione di *pullulinus 
derivato da pullulus = pulcino. 

9° All’applicazione di nomi appartenenti ad altre persone 
e ad altre famiglie, al di fuori di quelli ricevuti nascendo, 
i quali poi finiscono per essere del tutto abbandonati. Ser¬ 
vano di esempio; Zanibon dal Fondaccio (quartiere di Liz¬ 
zano), sconosciuto sotto questa denominazione nei registri 
dello stato civile; Micluzzo da Lizzano , formato nello stesso 
modo, ed altri ancora di cui non sono sicuro, perchè è diffi¬ 
cile di distinguere li per li, a prima vista, il nomo vero da 
quello fittizio. 

E cosi che il famoso pittore Alessandro Filipepi, da Bot¬ 
ticelleì, nome dell’ orefice presso cui fu messo a lavorare da 
ragazzo, prese quello di Sandro Botlicelli. 

10° A deformazioni e corruzioni di nomi propri: Ca- 
ghenzo per Lorenzo, nome toccato in sorte ad un uomo 
cachettico, Pier dalla Piera , Gustinella (da Agostino), Vizzo 
(grinsoso), Tatilina per Caterina ad una ragazza che ha il 
difetto della balbuzie. 

Ad accrescere il numero di questa specie di soprannomi 
si presta grandemente la spiccata tendenza, esistente a Liz¬ 
zano e dintorni, ad alterare i nomi propri per sè stessi, in¬ 
dipendentemente da ogni applicazione ulteriore. Informino i 
seguenti esempi : Andreano e Dreja da Andrea, Battislóla da 
Battista, Bigname, Bignamon e Bignamiccio da Beniamino, 
Cencella, Cencion da Vincenzo, Fee da Federico, Fèllo da 
Raffaele, Fiore da Ferdinando, Gianno da Giovanni, Gigiòla 
da Luigi, Tuffa, Jusfola, Jusficchio e Pepolin da Giuseppe, 
Meo da Pompeo, Nardella da Leonardo, Tildin da Matilde, 
Tur ella da Arturo, Vigori da Lodovico. Veramente interes¬ 
santi sono quelli formati per apocope, e, come si suol dire 
in glottologia, per estrazione: Alba da Albina, Borila da 
Bartolomeo, Dolce da Dolcisa per Adalgisa, Carubba da Che¬ 
rubino, Cattiva da Caterina, Ghita da Gaetana, Gabrio da 
Gabriele, Grègo da Gregorio, Filòmma da Filomena, Manso 
da Mansueto, Napoli da Napoleone, Nunzia da Annunziata, 
Nòve per Onore da Onorato, Pompo da Pompeo, Saraffo da 
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Serafino. Dopo quelli in -ella, ai quali venne accennato 
pili sopra, caratteristici sono i derivati in -ulla, da porre 
a riscontro coi toscani in -alla ( Geppal/a , Pieralla, Tinalla): 
Angiulla da Angelo, Berlulla da Berto, Alberto, Gaitanulla 
da Gaetano, Lorenzulla da Lorenzo, Marcitila da Marco, 
Pirulla da Piero, Sandrulla da Alessandro, Vincinzulla e 
Cenciulla da Vincenzo, Zannulla da Giovanni, ecc. Più cu¬ 
riosi ancora sono quelli in -cito (per analogia di Donato , For¬ 
tunato ,, Renalo e simili): Peccato da Francesco, Mengato da 
Domenico, ecc. (*). E ancor più quelli in -aja: Jaja da Natale, 
Mengaja da Domenico, Michelaja da Michele. Stranissimi poi 
fra tutti i derivati maschili e femminili in -acca : Battistracca 
da Battista, Borgiacca da Giacomo, Pielracca da Pietro, Po¬ 
lacca de Appollonia, ecc. 

11 A certe espressioni, esclamazioni o intercalari che ca¬ 
ratterizzano l’individuo, come: Ah caro ti! Per Bacco! Per 
dindol Per Diani ! Per Lamadio! (invece di Damadio = Do- 
meneddio), Per MI ori ! formato con mio, eufemicamente per 
Dio, allungato poi in miori. A Monteacuto si dice: per diori! 
od anche per diani! per dindo! e per dicoli! 

In una caserma di Bologna, un bravo e onesto capitano 
non e più conosciuto che sotto il nome di Sangue di Dio! 

12 A raddoppiamenti di sillabe, e a strambalate mesco¬ 
lanze di suoni, come Titì, Tatù, Culi-Culi, Tirlinticchie , ecc. 


(*) Questi nomi in -alo, alcuni dei quali usati ormai come cognomi, 
abbondano nella regione veneta, dove incontriamo tra gli altri: Beggiato, 
Beilati, Bellinato Bonato, Bragato, Brigato, Carminati, Ceccato, Cecchi- 
nato, Cervesato. Cbiavinato, Chiggiato, Ciscato, Cusinati, Furiati, Fonato, 
Fusinato, Giuristi, Gonzato, Grigolato, Grinzato, Grossato, Lupati, Man- 
zato, Marcato, Marconato, Melati, Merati, Morato, Mucchiati, Mussato, 
Orsolato, Picciati, Pompeati, Buttato, Ramati, Rigato, Rossato, Segato, 
Stoppato, Tombolato, Toniato, Tosiate, Turcato, Yancennato, Yecchiato, 
Violati, Zanellato, Zonato, Zorzato, Zuccato, Zuffellato, ecc. Non tutti 
però derivano da nomi propri e parecchi tradiscono un’origine agno- 
mastica. 
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* 

* * 

Ed ora veniamo a parlare, elio è tempo, dei soprannomi 
di famiglia, i quali si riferiscono specialmente al nome bat¬ 
tesimale di un antenato messo in evidenza, per un fatto qua¬ 
lunque, sopra tutti gli altri, come è il caso per qui (quelli) 
d Anselmo, qui d'Achille, qui di Gian Battista, qui d’Ignazio : 
oppure al paese donde provengono, come sarebbero: qui da 
Ca di Falchi, qui da Borchia, qui dal Fosse, qui da Pani- 
gale, qui dalla Roda , i .landarotti del Piantade ; od anche 
ai derivati d’uu cognome, come è a dire: i Caniparrotti da 
Campar ri, e finalmente da questo o quel termine di valore 
attributivo. Oltre a quelli già indicati altrove, appartengono 
a questa categoria i soprannomi famigliari seguenti: i Luvi, 
non perchè ghiotti, ma perchè prepotenti, i Porci, perchè 
oriundi di Bombiana, famosa pei suoi porci, i Codin , da coda 
(cova), in senso figurato u filastrocca n, perchè quando comin¬ 
ciano a parlare non la finiscono più, i Nerchi , da nerchio 
= avaro, sordido, i Topi, altro soprannome di qui (quelli) 
d Ignazio, i Trentunce, di cui fu già parlato nella terza 
rubrica dei soprannomi individuali, i Caf, da cajo = caglio, 
mangiatori di latte quagliato (?), i Frughin, che frugano, i 
Botti = i rospi, con conversione del genere femminile al ma¬ 
schile, perchè il soprannome è riferito ad uomini, i Matti di 
Sassocchio, per distinguerli dai matti di altre località. Infatti 
a Monteacuto abbiamo i Slatti di Valerio e semplicemente i 
Valeri , oltre che i Ronza (?), i Boldron (i grassi), i Luvi 
(i lupi), (fui dai Squasi (quei dalle smorfie o smancerie), da 
squasi = smorfia, donde squasèro,-a = smorfioso - a, e, per 
denotare il loco natale, qui dalla Seri'a, qui dal Sretto, qui 
dal Molin , ecc. 

Anche a Banano, ove, data la vicinanza ed altre circo¬ 
stanze, vige il medesimo sistema, i soprannomi comuni alle 
tanaglie sono quauto mai numerosi. Da una lettera dell’egre¬ 
gio giovane Agostino Amidei, della Biblioteca Comunale di 
Bologna, trascrivo i seguenti : i Cagalana, i Viszoulin , i Con- 
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can, i Fischiaren, i Paloun, i Maniicin, i Capocchia , i »SW/- 
nèc, i Magno lin, i Marang’lin, i Iìourtìlozz, i Guignarott, i 
Scamanin, i Matriciali, i tìaboun, i Giambin, i Pigatt , i 
Fourrniga, i Chiappatop i Zancfdotl, i e molti altri, 

tra i quali di alcuni è impossibile il rintracciare la ragione 
etimologica, risalendo essi a tempi antichissimi, perchè, come 
ho già detto, il soprannome non solo può estendersi a tutti 
i componenti della famiglia, ma si eredita e si tramanda di 
generazione in generazione. 


* 

* * 

I nomi di luogo dell’ Appennino bolognese, e propria¬ 
mente di quella zona che confina colla Toscana, come gli 
individui e le famiglie ivi dimoranti, hanno anch’essi i loro 
soprannomi che, secondo i casi, si perpetuano colle costu¬ 
manze e le tradizioni coesistenti, o si rinnovano accanto ad 
esse, ma sempre sull’antico stampo. Non potendo raccoglierli 
tutti in queste pagine, chè troppo lungo ne sarebbe l’elenco, 
mi limiterò ad accennare brevemente ai principali, d’ indole 
varia, quali sono appunto i seguenti : 

Gaggio pendente, 
bona la terra e cattiva la gente, 

a cui fa riscontro quest’altro per Badi, da parte di quelli di 
Castel di Casio : 

Badi badente, 

bona la terra, cattiva la gente. 

Parlando di loro stessi i Lizzanesi dicono : 

Lissan bèllo 
e Dviciàtico porcello. 

Alla qual cosa, ritorcendo l’ingiuria, quelli di Yidiciatico 
rispondono : 

Dviciàtico bèllo 
e Lizzali porcèllo. 
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Per Mouteacuto, posto sopra nn cocuzzolo, corre questa 
quartina : 

Montagli fafct’ a capuccio; 

ràiga-ciòcchi (sradica ceppi) qui del Castluccio; 

qui dal Bagno (Porretta) i P an savù: 

Merda in bócca a Montagli. 

A questa tirata, poco gentile e corretta, quei di Montea¬ 
cuto rispondono in prosa non meno prosaica: u Merda in 
bócca ai signori di Bagno n, oppure, con la variante più nu¬ 
trita e in versi : 

Montagli fatt’ a capuccio, 

raigaciócch' qui dal Castluccio; 

scordgagatt’ (scorticagatti) qui dal Cavano (Capanne): 

Merd’ in bòcc’ ai sgnor di Bagn’. 

Mentre a Piumaccio e paesi attigui dicesi, in altri ter¬ 
mini ancora: 


Montagudo fatt’ a capuccio: 
rigaciócchi qui d’Castluccio ; 
qui d’Castluccio jèn int un bel prà: 
Merda in bócca a qui d’Capugna(n). 


* 

•» » 


I nomi etnici, che hanno molte attinenze e affinità coi 
suddetti, sono in maggior copia e si distinguono per l’infi¬ 
nita varietà loro, nella quale predomina perù, quasi sempre, 
la celia e la nota satirica. Fra i piti noti (alcuni dei quali 
appartenenti ad altre regioni), sono da registrare i seguenti : 
i Magon o Magonacci, i Lizzanesi, da magòn (ventriglio), 
forse perchè allevano o mangiano molte galline. Quelli di 
Lizzano in Belvedere sono anche chiamati Matti , in concor¬ 
renza con quelli di Lizzano di S. Marcello, secondo che si 
dia retta agli uni o agli altri. 1 Scorgión (scorreggioni), 
quelli di Biana, un borghetto limitrofo di Lizzano, calun¬ 
niato a torto di tale bruttura. I Cuverchin (propriamente i 






— 24 — 

coperchimi quelli di Mainzauo, non so perchè detti e • r 
Magali», quelli di Vidimatine, voce di «Io „Ì , ' 

per quelli del paese. 7 Montiti Quei dell i nnche 
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7 fortei - 
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quei di Piallaccio forse da ciaffo = v iso tondo e pieno, come si 
dice a Lucca e altrove in Toscana, Finalmente, per debito. 

1 croaista > ricordo le seguenti parole, dovute ad antico odio 
fra popoli confinanti : 


Razza modnóse : 

Cent'a la forca e uno al paóse! 

Non so se è qui il luogo dove debbano stare due nomi 
usati in montagna per designare i valligiani e i pianigiani, 
(noe i Bui lugani e i Marci ; ma mi sembra di Sì. Ballugano 
o Ballngulano, che vuol dire anche « uno mal vestito », viene 

„ !r ", 9< \ ° Ftalh) 9 u,a ( forse per # V alinea o *Vallucula) chè 
hai Iugula e chiamata dai montanari, talvolta con dispregio, 
quella regione tra il piano e la collina, o meglio tra due 
colline, che si estende presso a poco da Casalecchio 'fino a 
Bocca di Siila. D’altra parte, far la Ballùgula significa fer¬ 
marsi a pascolare in quella regione. I Mairi poi, di etimo¬ 
logia oscura, sono chiamati, nell’Appennino, gli abitanti della 
pianura; quindi a è un marco », significa ivi è un pianigiano 
u lta sposalo una marra » = ha sposata una della pianura.’ 
Quel eh e più curioso è che marro, per a pianigiano », si ri¬ 
trova nella Romagna che confina colla Toscana, verso Averna 
(provincia di Arezzo), cioè a Taverna, Mercatino Conca, Ma¬ 
cerata Feltria ed ivi intorno. 

Ed ora ecco qualche soprannome etnico di Fanano, desunto 
dalla stessa fonte a cui devo, per il detto paese, alcuni so¬ 
prannomi di famiglie: / Gavinèe, quei di Fanano, credo da 
gavina, infiammazione delle gavigne; quei di Trentino, i 
err , cioè i l erri, porci non castrati; quei di Lotta, i Galt’ 
per gatti, in senso di rapacità o accortezza ; quei di Rocchetta 
i Tabacchili, per evidente allusione al loro naso od altro 
che di simile : quei di Trignano, i Cucchiai' (i cucchiai), come 
Ra raajoh furono detti quelli dell’Olmo; quei di Serratone 

! mull; . quei d ’Ospitale, i Asm-, quei di Fillicarolo! 
tv Micc, le micce = le asine, e quei di Canevare, i Faicli\ 

1 falchi. • ’ 

Finisco col dire che questo studio del soprannome nel- 
Appennino bolognese mi fu dettato, non solamente dal 





desiderio di offrire ai lettori di esso un nuovo saggio fol- 
klorico di una regione dell’Emilia poco esplorata, ma dalla 
convinzione che servirà di contributo alla storia del Co¬ 
gnome in Italia, perchè in tutte le forme che ho addotte, 
per esempio in quelle alterate dei nomi di battesimo, si 
possono scorgere tracce visibili dei cognomi più illustri o 
plebei, in via di formazione. È cosi che nel derivato Pie- 
tracca si delinea limpidamente il Petracca, da cui è uscito 
Petrarca , come da Durante , sia pure per vezzo infantile, si 
è distaccato il nome immortale del nostro massimo poeta, 
come da Porfirio , in antico genovese Pro firio , si svolse 
Brofferio, da Domenico il casato illustre del Minghetti , e 
da Riccardo , per aferesci, quello di Carducci , senza di che 
sarebbe rimasto Riccarducci. 
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